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ALLA SIGNORA 

MATILDE PERR1NO DE LUNA 


— — »»»»2©)j>C©Cicww«»=— 


Madre mia 

) 

chi mai se non a voi d' onde 
trassi tutto , potrei dedicare i pochi fiori 
poetici , che per sollievo delle mie gravi 
cure colsi timidamente dalle vette felici 
di Elicona ? A voi , che al dolce no- 
me di madre accoppiate quello della mia 
più tenera amica , poiché guidaste sirv 
dalla infanzia i miei passi sul sentiero 
della virtù , e del sapere. E s' io forse 
poco animosa vostra seguace^, non per 
maligno divisamente al certo , o per me- 
no ardente passione di gloria , ma perchè 
debole imitatrice di luti’ i pregi materni , 
non seppi copiare il modello che in voi 
mi veniva indicato dal Cielo , voi sapete, 
che la mia tenerezza almeno , la mia li-» 

a' 
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conoscenza , cil il mio filiale rispetto non 
si sono smentiti , si smentiranno giam- 
mai. Degnatevi dunque , madre mia , ag- 
gradirne un tenue tributo in oneste poche 
rime che vi offro. Esse appartengono an- 
che più a voi, che a me stessa , che sono 
tutta parte di voi e 1’ esser fregiate di 
un nome tanto sacro per me , e tanto 
Stimabile per se stesso , può solo dar lo- 
ro quel valore di cui sono intrinsecamen- 
te slornite . 


il > - 
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RITRATTO 


BELL' AUTRICE 


N. 


egra il crirt / viva il guardo , ampia la fronte 
Svelta di membra, e bruna di colore r 
Di maniere non languide , e non pronte ; 
Propensa al pianto , e facile al rossore i 
Abitatrice dei Pieno monte 
Di lieve inerto , ina di nobil core ; 

Consorte , e madre sul Sebelo nata : 

Questa è 1’ iuiinagiu mia da me seguala. 


RITRATTO 

DI MATILDE FERRINO MADRE 
DELL’ AUTRICE 

juu utr i _ ■ » . ii - ~ ^ 

Di vaghe forme, e portamento altero » 
Benché degli unni al declinar vicina ; 

Di umabil tratto , eli parlar sincero ; 

Per dottrina , e virtù quasi divina ; 

Sempre esatta di Dio nel culto vero ; 

De’ proprj affetti in ogni di Regina ; 

Giusta , tenera , egual sempre a se stessa : 
Cosi una li«lia ottima madre ha espressa . 

O 

il 
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RITRATTO 

DI GIOVANNI FOLLIERO CONSORTE 
DELL'AUTRICE 

IL, di maschia presenza , al fior degli anni v 
Di bell’ alma , alti sensi , aurei costami ; 

Del Fato esposto alle ingiustizie , ai danni ; 
Cui ricchezza , e poter mai non fur Numi ; 
Caro a Tali a cosi , che in dolci inganni 
L’ alme a sua voglia induce , al pianto i lumi ; 
Amante di Polinnia , e Melpomene : 

Questo è il Mortale « cui m’avvinse Imene. 
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ALL' ENTE SUPREMO 


Sonetto 


F 

J-Juts increato Creator degli Enti , 

A cui tutto ubbidisce , e nulla è ignoto , 
Giudice imperscrutabil de’ viventi , 

Ne’ tuoi decreti eternamente immoto ; 

Tu, die al muggir di aquilonari venti 
Ai turbi fragorosi imparti il moto , 

Tu, che scagliando i fulmini frementi 
Tuoni fra i spaij dell’ immenso voto ; 

Quanto grande sei Tu !... quale son io 
Atomo impercettibile d’ un Moudo , 

Ch’ atomo è pure al guardo tuo , gran Dio ! 

Ma chi sci Tu? Come l’enorme pondo 

Del Crealo equilibri ?... Ahi lassa ! obblió 
Che inconcepibil sei quanto profondo. 


4 
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LA MALINCONIA 


SOSEITO 


Nei denso orror di questa valle ombrosa 
, Muta mi aggiro , e interrompendo i passi 
Yo i bronchi irsuti interrogando , c i sassi 
Sul pondo , oh Dio ! che in mezzo al cor mi posa; 
O del silenzio amante sospirosa , 

Intorno a cui Doglia , e Letizia stassi 
Quasi in un gruppo , c inumidite abbassi 
Le lunghe ciglia, immota, e pensierosa, 
Dolce Tristezza 1 io ti ravviso a questi 
Tuoi patetici incanti , or clic la bruna 
Pace del Mondo del tuo manto vesti . 

Vieni , mi scorta ai raggi della Luna ' . 

Fino a’ miei Lari , ove ogui di li arresti 
Fra i salici piangenti , e la laguna . ' 
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ALLA TOSCANA . > 


Sonetto 


1 erra ospitai , che mi accogliesti un giorno 
Cortese all’ ombra degli Etruschi allori , 

Or che i miei carmi del tuo nome adorno , 
Voglio i tuoi fasti inghirlandar di fiori. 

La palaia , e il mirto ti verdeggi intorno , 
Madre di somm’ ingegni , e d’ alti cuori 9 
Ove Febo , e le Grazie almo soggiorno 
Ergon fra mille Cigni., e mille Amori. 

E voi Toscke beltà , Vergini , e Spose 
Dotte non men ; che pudibonde , c voi 
Campion varj di Tf mi , e Palla , c Marte 9 
Vivete eterni nell’ età più ascose 
Lucida vita , e modellate a noi 
Ogni pregio , e dottrina , ogni uso , ed arte». 
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AL SIGNOR N*» N** 


J 

% 

Sonetto 


D ’ 

Esculapio divin terrestre figlio , 

Emul sapiente dell’ illustre Greco , 

Che coll’ opra ncgossi , e col consiglio 
Al Perso Re d’ ira , e dispetto cieco ; 

Tu che al truce di morte adunco artiglio , 

E de’ pallidi morbi al guardo bieco 
Involando il mortai , volgi in esiglio 
La deforme famiglia al patrio speco ; 

Deh ! campion della vita , odi gli accenti 
Di una madre che prega , e i tristi ascolta 
Di sua tenera prole alti lamenti. 

Se de’ mali la scarchi ond’ ella h involta , 

O Nume tutelar dell’ egre genti , 

» Io del tuo tempio Innalzerò la volta. 



*1 
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ERO' SULLA SPOGLIA ESANGUE 

DI LEANDRO 


Sonetto 

Sparta le chiome , colle braccia 'limante 
Muta atteggiata , e immobilmente fisa , 

Da immensa piena di dolor comjuisa 
Ero contempla 1’ affogato amante. 

Al vitreo sguardo, al pallido sembiante 
Rosa rassembra dallo stei recisa.; 

O la diresti dal tormento ancisa , 

O tra fievoli aneliti spirante. 

Già un brivido letal tutta V agghiaccia 
Irrigidita esala aura di morte , 

Che morte stampa su la bella faccia; 

E chiudendo angosciosa alfin le smorte 

Luci , piomba fra i scogli , il corpo abbraccia.. ’;j 
Nè separar li puolc invida sorte. . , 


l 
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LE MATTINALI VAGHEZZE 

v 

CELLA CAMPACKA 




Sonétto 


U indora il Losco; la campagna intorno 
Brilla e pompeggia dui color di vita ; 
E ridente di vezzi ogni sopita 
Cosa rivive col nascente giorno. 

Vedi quel rio d’ alteri pioppi adorno 
Come sul margo a riposar ne invita , 
Ed aggiunge vaghezze alla romita 
Selvatica beltà di un tal soggiorno. 

Ve’ poi que’ nivei colli erger le spalle 


Ver le fu mi de nubi , e opporsi al Sole 
Vasto -fiammante pel Zodiaco calle. 

Io vo’ gioir su quell’ alpestre mole 
k Belle viste adjacenti , c della valle , 
Ove intreccia il pastor feste, c carole^ 



# 


IN RISPOSTA 


AL SIGNOR URBANO LAMPREM 
CON LE STESSE DI LUI RIME 




Sonetto 

l^orgea la notte , e V aura fresca e bruna 
Men già solinga a respirar sul lito 
Lunge guatando ov 5 ebbi un dì la cuna f 
E getnean le Sirene al mio vagito : 

AUor che volsi di mia rea fortuna 

Tra i pensier foschi il tuo gentile invito , 
E i sommi pregi che il tuo spirto aduna 
Più seducente il fero , e più gradito. 

Ma senza tc nqn cingerò la fronte 

De’ rami in cui chiuse di Pindo il Dio 
La vergine Beltà , che ombreggia il monte. 

Ah ! lassù tu mi reggi il passo errante , 

Riedi amico, e maestro al fianco mio , ’ 

E in tc ritroverò Petrarca y e Dauté, 
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RIFLESSIONE NOTTURNA# 


' » ^rTarmiiB'i m 

\ 

Sonetto 

Invali di. notte nel più fitto orrore 
Cerco col sonno a’ mali miei conforto. 

Se questo cor nelle sue pene assorto 
Dagli occhi in pianto mi trabocca fuore. 

Ad ogni lento tintinnar dell’ ore 

Mi serpe il gel eh’ entro le vene io porto ; 

E abbrividisco allor che tetro e .smorto 
Langue il mio lume , innalza 1’ ombre , e muore. 

Mi sembra aliar di Eternità la voce 
Segnar dell’ uomo gl’ infelici istanti , 

E l’ esistenza rifuggir veloce. 

Mortai , tu gemi? ... Eh ! che a sperar rimanti 
Più nobil sorte oltre la S ligia foce. 

Vita forse di pace , e non di pianti. 
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UN* BEL MATTINO D’ INVERNO 


Soletto 


Oh come in Ciel , ch'ogni beltà rinserra, 
Spunta quel raggio d’ imeali albori , 

E dolce scocca i rattremprati ardori , 
Sul gel caduto a dichiarargli guerra 1 
Ve’ come sprigionando ormai disserra 
Da rosea nube i lucidi colori , 

E va l' erbette sollevando e i fiori 
Dal freddo pondo , che li curva a terra. 
Bello è mirar molte capanne in giro , 

Gli arbori , i colli , c la città in lontano 
In bianco ammanto luccicar d’ intorno ; 

E d’ un’ auretta al timido sospiro 

Gemer l’onda, la .selva, il colle, il piano 
Rider l’ Inverno , e imporporarsi il giorno. 
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LA VESTALE 

AL CAMPO SCELLERATO 


Sonetto 


f 

in candido Velame il capo involta , 

In lungo ammanto, e immacolate bende, 
Vergine bella il biondo crin disciolta 
Langue qual giglio , che appassito pende. 

Tra le meste compagne , e tra la folta 
Turba Romulea il lento passo stende , 

E i lumi , in muto raccapriccio accolta , 
Da lungi al campo scellerato intende. 

Sull’ orlo alfin della scavata terra 
Un urlo manda inorridita al Cielo , 

Che tremante e affogato in scn ripiomba. 

Ma la sacerdotal mano P afferra , 

Le attorciglia iraconda è chioma e velo , 
E giù nel cieco tenebrar P intomba. 
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IN RINGRAZIAMENTO 

ALLA SIGNORA N tt N t , PER AVERNE RICEVUTO 
UN SONETTO FATTO IN OCCASIONE 
DELLE DI LEI NOZZE 


Sonetto 

o tu , che siedi fra le Tosche Spose 
Adorna ancor di nuzial corona , 

Del Sebeto alle rive favolose 
Volgiti , e ascolta chi con te ragiona. 

Fra le patrie Sirene armoniose , 

Cui dolce sempre aura Febea risuona , 
Ebbi il tuo don , già fra le Jdalie rose 
Nato in vetta al Labronico Elicona . 

Grata fo plauso a quei che offerse al Cielo 
Il tuo buon Genitor teneri voli , 

Quando il crin ti coprì col flammeo velo? 

E imploro anch’ io che agli emuli nepoti', 
Traversando degli anni il tardo gelo, 
Giunga l' idea di tue sublimi doti. 



IN OMAGGIO 
ALL’ ACCADEMIA BARGEA 


souaKKccM"»— 


Sonetto 


Sacri a Minerva , e al biondo Re del canto , 
Nudriti all’ ombra di Parrasia fronda , 

Voi, che accresceste alla Tirrena sponda 
Delle Argive Camene il dolce incanto , 

Cigni , per cui risorge al prisco vanto 
Questa di somm’ Ingegni età feconda , 

E d’ Arno rende alla purissim’ onda 
La gloria onde già fu chiara cotanto ; 

Cigni animosi , io vi salutd , e grata 
V’ offro timida e umil Sebezia cetra 
D’ Itale avene al caro suon temprata. 

Edite me , se un dì gli accordi suoi 
Di Fama il grido innalzerà sull’ Etra 
Degni del gran Bargeo , degni di Vyil 


PER N0Z£E : ■ vr 

ì 


Bonetto 

l!V4ai sì rìdente dal sereno Empirò ; 

Di mirto adorno , e di purpuree rose , 
le candide ali sue spiegando in giro 
Amor discese fra le umane cose ; 

Mai tanto care becchettar si udirò ti 

Le colombe , e le tortore amorose ; * 

Mai sì dolce del zeffiro il sospiro 
Susurrò fra le molli erbe odorose; 

Nè ? invocato Imen sull’ alma face 
Col pronubo fratcl destò piò vaga , 

E piò limpida fiamma , e piò vivnce ; 

Come or che due bell’ alme accende , e impiagai 
Ugual dardo , ugual foco , e che un tenace 
Nodo d’ amor soavemente appaga. • • 



TULLIA SUL CADAVERE PATERNO 


Sometto 


ugge il pensiero ottenebrato indietro ~ 
Alla scena infernal di sangue rossa; 

L’ alma dall’ imo sen geme riscossa , 

E istupidita , e gelida mi arretro. 

D 1 uom , che rassembra coronalo spetro 
Lurida jo veggo esangue salma in fossa , 

Che d’ empio ferro alla mortai percossa 
Giace priva di tomba , c di feretro. 

.Veggio, ahi' qual vista!, mostruosa, orrenda 
Donun v che fatta auriga in regio ‘ammanto 
Calpestala! proprio Padre e petto e fronte..- 
Par che luce funerea intorno splenda... 

Trema il. suol, freme il Tebro, e l’Ombra intanto 
Ululando rifugge in Acheronte. 
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l .GIUSEPPE FOLLIERO 
FIGLIO DELL' AUTRICE 

■ ‘ 1 


ionetto 


n 

JL/oIce mio figlio, clie de* tuoi Verdi ansi 
11 sentier premi or sì fiorito , e bello , 

Mira da lunge negli umani affanni 
Quanto il deslin che ne sovrasta è fello. 

T invola , o figlio , a’ troppo dolci inganni ) 
D* ogni empio aflètto alla ragion rubbello. 

Che prevenir , non raddoppiar tuoi danni 
Dei poi col pianto, o con fallir novello. 

Nascesti al duolo , e a lieve ben : nascesti 
A pugnar con te stesso , e con la sorte , 

E pari in ciò tati’ i viventi avesti. 

Or pugna , e vinci ardimentoso e forte , 

Del Sacro usbergo di virtù ti vesti , 

E pria che a colpa , ti consacra a morte. 


i 
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AD ADELAIDE FOLLIERO. 

FIGLIA DELL’ AUTRICE' 


SoSETTO 


(j!iè- fai colà che sogghignando adocchi .i 
Quelle more selvagge , e ad una ad una 
Quatla , e guardinga prestamente imbocchi 
Le traditrici dalla veste bruna ? 

Oh quanti vezzi , oh quanti baci scocchi , 

Furba ! da quei labbrued or che Fortuna 
Svela i tuoi furti , e par che ni' infinocchi !.. 4 
Tanta astuzia nascondi entro la cuna ! 
k Vien qua: solleva quelle nere stelle; 

Ti awinchia al collo , « sulle mie riposa 
Le pomiferè guance tenerelle. 

Tu sbuccerai lussureggiante rosa 

Per pena degli Amanti , e delle Beile , 
Lusinghevole , accorta , e rigogliosa. 
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A GUGLIELMINO FOLLIERO FIGLIO 

IN FASCE DELL’ AUTRICE 

! 

— 


SONETTO 


Come on sorriso di nascente aurora 
Sei bello, o Frutto del mio sen felice, 
E pari all* astro del mattin, ristora 
Quella che da' tuoi rai dolcezza elice. 
Rosa rassemhri , che r aprile infiora 
Sulla ridente Corcirea pendice , 

E più che i baci di Favonio , e Flora , 
Grata spiri d'amore aura nutrire: 

Le fresche mèmbra ténerelle intatte ■■ 

Chi hon direbbe che Ciprigna istéisa 
Cor mio, ti nutra del divin suo latte? 
Che in te fissando innamorato il ciglio , 

. Forse l’ immago vi conosce impressa 
Del suo leggiadro pargoletto figlio. - 
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NEL GIORNO ONOMASTICO 

DI MATILDE PERRINO MADRE 
DELL' AUTRICE 


Sonetto 

D un fido Amico mi previene il core 
Sull’ apparir del fortunato giorno , 

Giorno eli* emerge dall’ Ocèano fnore 
Del tuo bel nome , o cara madre , adorno. 

Simbolo di modestia , e di candore 

Un velo ei cinge alle tue chiome intorno ; 

Ed io che calda del più santo ardore 
Oggi più lieta in braccio a te ritorno , 

Io che offrir ti potrò ? Che dar poss’ io 
A chi tutto mi diè ? La frale io deggio 
A te spoglia mortai, lo spirto a Dio... 

Ma invan fra i dubbj miei , folle 1 , vaneggio r 
Altro die un cor non ho ; prendi il cor mio , 
Che tributo più degno in me non veggio. 
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CONCENTRAZIONE MELANCONICA 


■ — MW WM— ■ ■ 


SOBETT<V 


«A. sci Lune crescenti il Sol nel? onde 
Colma prestò la sua riilessa luce , 

D’ allor che a me sulle Sebezie sponde 
Nuove pene eoi giorno ognor conduce. 

In questa muta opacità di fronde 
Un secreto dolor spesso m’ è duce ; 

E nell’ imo del cor , dove si asconde , 

Lo strazio addoppia , e a lagrimar m’ induce*! 
Ma se rivolgo su quell' erta il passo , 

D’ onde inclinato di cader minaccia 
Quello di rupi orrido e scuro ammasso, 

L’ occhio si ferma , l’ Universo abbraccia , 

Scorre l' opre di Dio dall’ alto al basso , 

E dolce il pianto in esso allor si afl^ccia^ , 
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IL SOSPETTO 


■ «wHOOm 


Sonetto 


Ove nVolgi raggrottato e losco. 
Tenebroso tiranno , il tristo ciglio ? 
Nell’ umano consorzio il tuo periglio 
Temi tu forse , o rettile di bosco ? 
ya , che al pallido fronte angusto e fosco 
Ai segni di dubbiezza , e di scompigli 
O di colpa nefanda occulto figlio , 
Orribile sospetto , io ti conosco . 

Tu paventi la luce ! , e dalla frode 
Nato temi la frode in ogni oggetto ; 

Ti agghiaccia il biasfno , e adombrati la 
ya, carnefice sozzo e maledetto , 

Simile all'aspe che nel sen ti rode, 
ya ; fuggi , c torna ali" Infornai ricètte 
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ISCRIZIONE FÙNEBRE 

SCOLPITA SU CI UNA TOMBA IN LIVORNO 

Qui Giuseppe Fagionì all’ urna in seno 
Lasciò sua polve , e diè lo spirto a Dio : 

Ei sfolgorò qual rapido baleno 
Sulla terra strisciando, e al Ciel sen gìo: 
Nacque in Marola , e a’ suoi talenti il freno 
Sciolse in Etruria, ove i suoi dì finio. 

Sposo , padre , fratello amato , e amante f 
£i visse assai vivendo un breve istante* 

LA SPERANZA : ' 

• » i • : r • , r 

Madrigale 

S " • 

periam , giacche la speme 
Va colla gioja insieme , 

E che la miglior vita 

Quella è sol che alla speme è sempre unita I 
S periam , poi di’ è provato. 

Che Sanità va di Speranza al lato ; 

Che spesso ogni opra a lieto fin si porta 
Quando la Speme a nostri passi è scorta. 

Su dunque , allegramente 

Speriamo , amici , e non si pensi a niente. . 4 

Ma deh! , chi V è fra' voi chfe' in* assicuri j 
Che priva d ’ esca la speranza duri ? 
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ALL' AURORA ' 


Ino 

TP u , cui precede Fosforo , 
Diva de’ primi albori , 
Candida ai par d’ AnfUrite 
Esci dall’ onde fuori. 

Il Mar , la Terra , e l’ Etere 
Co’ dolci raggi indora , 

Di tue ghirlande rosee 
Tutto il Creato infiora. 

Veh ! come pregni schiudonsi 
Di rugiadose stille 
I vario -pinti calici 
Di mille fiori , e mille ; 

E sullo stelo ergendosi 
Per tributarti omaggio 
Voluttuosi olezzano 
Al mattutino raggio. 

Già sospiroso il Zcflìro 
Lieve le penne scioglie, 

Poi si rannida , e tremola 
.Tra le umidelte foglie. 
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Flora 1’ -ebbra cria ; ai teneri 
Furti sorride il Cielo. . • 

Ha già dispiega all’ aura 
Febo il purpureo velo I 
Vo’ respirar ijui al tepido 
Fuoco del dì nascente. . . 

O cure mie, lasciatemi 
Libero il cor , la mente 2 
Troppo severe , e vigili 
Voi m’ insidiate , o Dio ! t 
Anche i momenti rapidi 
Sacri al notturno oblio ; 

E poi nell’ egra , e languida 
Salma , eh’ io traggo intorno t 
Cedon le forze e gravita 
Lo spirto ottuso il giorno. 

Vo’ respirar : sollecita 

Torna al mio fianco , o gioja 
E alle Cittadi esilia 
La imporporata noja. 

Qni fra campestri Genii , 

Non in marmorea mole , 
Voglio esultar finch’ ergasi 
A mezzo corso il Sole. 
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SULL’ ALLEGRIA 


Anacreontica 


T iva viva 1 allegria , 

E 1* «maini società ; 

Sul bicchier della Follia 
Rida ognor la Voluttà : 

Ma rimanga in altro Cielo 
Quell* Arderò feritor , 

Ch* or di foco , ed or di gel 
Scocca i dardi in mezzo al 1 
Ei circonda ancor d* amaro 
Le quadrella del piacer , 

E pagar ci fa ben caro 
f Un prestigio lusingbier. 

L’ odio ancor da noi sen vada 
Gol sanguigno suo pugnai ; 
Nè di Marte qui la spada 
Spanda lutto universal. 

Co* suoi pallidi tormenti 

Resti Invidia , e il suo livor 
A nutrirsi di serpenti 
{iella grotta del furor^ 
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Seco resti ogni altro affetto 
Egualmente a noi crucici , 

Nè' s’imbeva il nostro petto 
Dell’ orribile suo Ilei. 

Qui sol regni 1’ allegria > 

E 1’ amabil società ; 

Sul bicchier della Follia 
Rida ognor la Voluttà. 

Qui le Aonie alme sorelle 
Col talento giovami 
Spingan fervide alle stelle 
L’ armonia del puro stài. 

Di quel Dio ; che vinse il Gange 
Qui si celebri il .poter $ t • 
Ed il pianto, se si piange, 

Sia premuto dal piacer. 

D’innocenti bruti il sangue 
Non asperga il nostro snol , 

E si fugga un corpo esangue 
Come immagine di duol ; i 

Clic di Cerere , e Pomona 
Può 1’ ambrosia a noi bastar 
Mista all’ onda d’ Elicona 
Con alterno variar. 

Amistà , salate , e pace 
Cosi veglino al destin , 
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Alla vita sì fugace 
Del terrestre pcregriii. 

.V/va dunque 1’ allegria , 

E P amakil società ; 

Sul bicchier della Follia 
Rida ognor la Voluttà. 

AL SIGNOR N«* N** 

IfELL’ INVIARGLI UN QUAD 
DIPINTO DALL’ AUTRICE 


Anacreontica, 
A dolce fremito 

Della mia lira y 
A1P estro facile , 

Che già m’ inspira ; 

Ai sensi ingenui , 

A' voti amici , 

Che a te di floridi 
Giorni felici 
Dal Cielo impetrano, 
Varcando PEtra , 
Serie lunghissima 
Su questa cetra ; 
Ravvisa il candido 
Vetusto affetto , 
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Che l’ Amicizia 
Versomi»’ in petto ; 

£ non chimerica , 

Ma vera e schietta 
Una ricevine 
Pruova perfetta. 

In queste immagini 
Di sparsi fiori , 

D’ illustri fabbriche , 
Di muti orrori ; 

In questa diruta 
Architettura , 

Che vasta gravita 
Sopra un’ altura , 

Di cui le glorie 
Per lunga etate 
A noi da Pallade 
Fur tramandale ; 

L’ indotto , il debile 
Pennel rimira. 

Onde umil Genio 
Ritrarre aspira 
Su tela magica 
A parte a parte 
Ciò die ha di nobile 
La più bell’arte. 

fi 
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Ma invali di Zeusi , 
Parrasio , o Apelle 
Rammenta 1* opere 
La meutc imbelle ; 

Indarno l’ emula 
Fiamma d* onoro 
Mi scalda 1’ anima 

D’ immenso .ardore ; 

, » > 9 • 

Non può rispondere 
La intorpidita 
Destra alla fervida 
Mia voglia ardita. 

Già di Prassi tele 
Padre de} v belio , 
Gustai di Fidia 
L 5 alto scarpello ; 

Già colla fiaccola 
D’ Apoi lodolai 
Ombrando rapida 
Il mio lavoro , 

All’ incantevole 
Punto arrivai , 

In cui le mutole 
Tele animai ; 

Ma poi fra i pepiti t 
£ P amorosa ' 


i 


r 


r . 
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Cura dolcissima 
Di madre , e sposa 
Giacque dimentico 
Il Genio antico. 
Ch'or fai risorgere 
Tu solo, o Amico. 
Per tc i settemplici 
Color del giorno 
Dispongo al nitido 
Legno d| intorno; 
Per te si stemprano 
Da questa mano 
Già dalla gloria 
Spronata iti vano.. 
Deh ! tu propizio 
Ne accogli il dono; 
Parti non ultimi 
Dell’ arte sono , 

Che il Nume provvido 

Dell’ Amistà , 

< * * 

La destra timida 
Reggendo sta. . 



INVOCAZIONE A NETTU 



Anacreostica 

Alto silenzio 
Sull’ Orbe impera , 
I venti sgombrano 
Dall’atmosfera ; 

Ne’ ferrugginei 
A atri nascosi , 
Wuggemlo queruli 
Meno orgogliosi , 
L’ampio edilizio 
Della Natura . 
Lasciano a Z e ili i o 
Soltanto in cula. 
Nunzio odorifero 
Del grato Maggio , 
Della Titonea 
Diva messaggio , 
Questo dolcissimo 
Sposo di Flora , 

Che aleggia placido 
Su’ flutti ancora , 


> -V 
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Come il ceruleo 
Piano dell’ onde 
Con lieve fremito 
Move , e confonde! 

£ P alma immagine 
Della falcata • 

Dea , che fra i taciti 
Boschi e adorata , « 
Come scherzevole 
Rifrange in mille 
Raggi , che brillano 
Quasi scintille! 

O del vastissimo 
Regno dell’ acque 
Dio , cui di Doride 
La figlia piacque ; 

Di -Giove Olimpico 
German possente. 
Signor dell'Attico 
Destriero ardente; 

Tu che ilei triplice 
Scettro all'impero 
Girando il torbido 
Sguardo severo , 
Sconvolgi il liquido 
Dorso spumoso 
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Bel formidabile 
Oceano annoso ; 

Beli ! se propizia 
D’ Amor la stella 
Ti scorse al talamo 
Bi qualche Bella , 

E fra i reciproci 
Furtivi ardori 
Bevesti il nettare , 
Che inebbria i cuori. 
La sola accordami 
Grazia che imploro, 
Nume, che venero, 
Nume , che adoro. 

Fa che su i mobili 
Flutti del mare , 

Ove il gran popolo 
Squamoso appare , 
Sicura c placida 
Sciolga le vele 
Quella che involasi 
Barca crudele , 

L’ inesorabile 
Spietata barca , 

Cile d’ un amabile 
Pondo va carca ; 
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Mi tergile un tenero 
Fido Consorte , 

Che ognor ludibrio 
Fu d’empia sorte; 
Con lunghi gemiti , 

Fra immensi affanni 
Parti lasciandomi 
Nel fior degli anni . . 
Tu almen proteggimi 
Sì caro sposo , 

Nume temibile , 

. Ma pur pietoso. • 

Di ' Borea , o d’ Euro 
L’audacia arresta. 
Raffrena gl’ impeti 
Della tempesta : 
Mentre di Nereo 
Le belle figlie 
Sulle bianchissimo 
Torte conchiglie 
In coro armonico 
Colle Sirene 
Sciogliendo i cantici 
Presso il mio Sene , 
Colla Tritotiea 

Schiera- sonante ». 
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Fan cerchio al mpitlo •> 
Naviglio errante : 

Mentre di Proteo 
Le forme nuove 
Chiamando il languida 1 
Suo sguardo altrove , 

Collo spettacolo 
D’almi portènti 
Svngan quell’ anima 
Da’ suoi tormenti. 

Ah ! fra i marittimi 
Genj leggieri , 

Che i giuochi intrecciano 
Con i piaceri , 

Fra le molliplici 
Feste, c gli amori 
De’ lieti acquatici • i 

Abitatori , 

Giunga alla Patria , 

Baci le mura , 

Che dall’ infanzia 
L’ebbero in cura > 

E d’ una giovine 

Sposa dolerite - i*l 

Serbi l’immagine iHvl* 

Scolpila in mente. 



j 
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AL SIGNOR N»* N, 
SULL’ AMICIZIA 


Anacreontica 

O r che I’ amabile 
Stagion de’ fiori 
Ravviva provvida 
Le menti , e i cuori ; 

Or che la Delfica 
Sonora cetra , 
Varcando rapida 
Le vi,e dell’ Etra , 

Risveglia i palpiti 
Della Natura 
Colla . dolcissima 
Corda sicura ; 

Sarai tu 1’ unico 
Sotto- le Sfere , 

Che sordo ai fremiti 
Sia del piacere? 

Che l’ inflessibile 
Spirto non pieghi 
Dell 1 amicizia 
Ai caldi prieghi? 



Ah no ; sì barbaro 
Vanto non cura 
L’ amante ingenuo 
Della Natura. 

Chi un cor di Filade 
Nel suo rinnova 
Mai d J insensibile 
Non può dar pruova. 
Riedi , dimentica 
La prisca idea : ' 

Olii mai d 5 offenderti 
Creder polea 
Per non ammettere 
Cile fra i due Poli 
Due si rinvenghino 
. Amici soli ( 

D'Oreste , o Patroclo 
È ver che i casi 
Di fuoco elettrico 
Ci han tutti invasi ; 
Ma pochi imitano 
L’ esempio antico : 

Chi si sacrifica 
Per un amico ? 

Chi del più nobile 
Terrestre affetto. 
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1 semi vergini 

Nutrisce in petto? 

Che non contamini 
Con empj ardori , 
Con insaziabile 
Sete d’ onori , 

Con ambiguissimi 
Scaltri pensieri , 

E con melbflui 
Detti non veri ? 

In questi Secoli, 
Credimi , amico". 
Più non rinnovasi 
L’ esempio antico. 

Fra le miserie 
Di abietto stato 
Da rabbia inutile 
L’ uomo agitato , 

Peso insensibile 
Anche al diletto , 
Sconosce , annichila 
Qualunque affetto ; 

O nella languida 
Deboscia immersa 
Tra le dovizie 
^«U’Uui verso , 
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• Sembra clie vegeti , 

O che non pensi 
Se non al magico 
Poter dei sensi. 

Cosi si spengono 
Nel germe Umano 
Quei pensicr nobili < 

Che cerchi invano .... 

Ma no; perdonami 
Trascorro anch’ io ; 

Te . . . forse . . . assistere 
Potrebbe un Dio , 

Che qual Prometeo 
Ti so(G al cuore 
Quel puro , energico , 
Divino ardore , 

E trasfondendolo 
In altro petto 
Da indissolubile 
Nodo a te stretto , 

Ne formi un’anima. 

Che degli Eroi 
Rivale , ed emula 
Risieda in voi. 

Cosi fra i lauri 
Del suo valore 
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Il nome esimio 
Di Cuglitore , 

Colle pacifiche 

Palme intrecciato, 
Dall’ amicizia 
Sempre onorato , 
Potrà,, de’ secoli 
Tarpando i vanni , 
Come degli uomini. 
Trionfar degli anni. 
Che se dell' inclite 
Virtù celesti 
Complesso eroico , 
Come dicesti , 

Ei dell’ Empireo 
Riflette a noi 
La luce angelica 
Ne* pregi suoi ; 

E a tante glorie 
La gloria aggiunge 
D’ amico stabile , 
Benché sia luuge , 
Benché temibile 

Campion del Soglio, 
Carco de’ titoli , 

Che da P orgoglio ,' 
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JJlor la disputa 
Non ha più loco ; 

Ardi , consumati 
In si bel foco , 

Che in voi ritrovasi 
La meraviglia , 

Che tutti ammirano, < 
Isiun somiglia. 

Ed io non ultima 
Ammiratrice , 

Sulla melodica 
Corda felice ' 

Di rime armoniche - 
Tessendo un serto , 

Dell* amicizia i 

Lo sacro al merto, 

I FILOSOFI 

« 


Caszoetta 

C . *: 

L_/apienti Filosofi 
Maestri dell’ arte , 

Che regge , e scomparte 
<Sli affetti del cor* rj 
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Vi veggo risorgere 
Del Regno di Dite 
Corone mentite 
Cingendo di allor ; 
Vi miro fra i garruli 
Volubili scritti 
In varj conflitti 
Fra voi riluttar , 
Allor che temprandovi 
Le atletiche penne , 
Sciogliete le antenna 
Nel fervido mar. , 
De’ sordidi Cinici 
La classe sprezzante 
Or fiera arrogante 
Innalzasi al Ciel ; 

Ed or d§gli Epicuri 
L'opposta possanza 
Con pari arroganza 
Vibrando il suo tei . 
Colpisce , solletica 
Gli spirti allettati. 
Da’ detti attoscati 
D’iniquo saper. 

De’ timidi Scettici 
t .La turba dubbiosa 
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È schiva , ritrosa 
D’ cstorre il pensi cr. 
Del sobrio Pitagora 
De’ Bruti sostegno , 

Che spinse l’ ingegno 
Tropp’ oltre a vagar ; 
Dell’ empio Protagora , 

(a) Del folle Talcte 
Le scnole , che in Lete 
Obbhate restar ; 

Al par che Democrito , 
Eraclito mesto , 

Ridicolo innesto 
D' eccessi , e d’ error ; 
Già tutte declinano 
Quai stelle eccbssatc , 


(a) Nel rendere omaggio alle vaste co- 
gnizioni di questo grand ’ uomo sulla Fisi- 
ca , e sull’ Astronomia , non posso impe- 
dirmi di trovarlo d’ altronde ben debole 
quando stabilisce l' acqua per principio 
motore di tutte le cose ad esempio de - 
S li Egizj , i quali attribuivano al Nilo 
la produzione di tutti gli Esseri. 
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Qual nubi fugate j‘ 

Dall’ astro maggior , 

•A 1 raggio di Socrate , 

Che in loggia celeste 
Le scienze funeste 
Del vizio ofluscò , 

E attinse magnanimo '■ ~ 

L’insolito lumé • ' 

Dal sen di quel Nume, 

Che a lui si svelò. 

O tu, che di vivere 1 
Cessando da saggio, ' ' 

Recasti un otiftgsno 
Intrepido ai ver , 

Deh ! spento ancò additane 
Con forza loquace * ' 
Dell’Ente di pace 
L’ augusto sentier. 

Felice chi l’anima : 

Spaziando nell’Etra 
Dal fango l’ Arretra • 

Che pria 1* informò ! 

Beato chi semplice ' » *■ 
Nell’ intano core • J ' ^ > - 

Del culto maggiore 15 '■ 

L’ «lett depurò 1 i ‘-' J ■ 
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LA SPERANZA 



■-««cad ere»™ 

Ode 

TT 

.l_Jra la notte , e immemore 
Di tutto il pensicr mio 
Colle mie membra a immergersi 
Corse del pigro oblio 
Nel muto tranquillissimo 
Soave vaneggiar. 

Ma allor che i* soporiferi 
Fiori mi fean ghirlanda , 

E solitaria e tacita 
La notte in ogni banda 
Il suo cammin' stellifero 
Alta godea segnar. 

Io per le vene insolita 
Serper sentii tristezza , 

E di sospiri e lagrime 
Voluttuosa ebbrezza 
Par mi traesse a un salice 
Sola col mio dolor. 

Allor la mesta immagine 
De’ miei passati affanni , 
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Quei che protervi attoscano > 
Il fior de’ miei begli anni , 

£ nuovo strazio addoppiano 
Nel mio dolente cor , 

Oh come in cerchio rapidi 
Mi si schicraro in mente , 
Tal die d’ ognun 1’ origine 
Pareami aver presente 
Fin dal momento infausto 
die apersi i lumi al dì! 
Quindi gl’interni gemiti 

Fino a quel punto ascosi -, 
Dal preguo petto sorsero 
Su i labri clamorosi , . 

£ inumidita e languida 
La guaucia impallidì. 
Piangeva ahi lassa ! e il termina 
Di così trista vita . . • • 

Quasi a invocar spingermi 
La speme mia tradita 
Dui Fato inesorabile , 

Che avverso oguor mi fu, 
Quando da nube ondivaga > 
Sorgendo in aurea veste 
Dqnna vid’ io , che fulgida 
Di maestà celeste, 
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Sul volto avea le grane, 

E al fianco la Virtù. 

Il manto , che bianchissimo 
Vasto spiegava il lembo , 
Imprigionando gli omeri 
Le rìcadea pel gremì*) 

A rilevar le angeliche 
Forme di sua beltà. 

Dolce si mosse ; in candidi 
Modi mi fè un sorriso , 

E un raggio che lietissimo 
Venne a brillarle in viso , 
Pinse novella porpora 
Su tanta venustà. 

Donna ! mi disse , a tergere 
Vengo il tuo pianto ingiusto ; 
Questo si caro ufficio 
D’ un ministero angusto 
Voglio abbellir col mastico 

O D 

Prestigio dei piacer. 

La Speme io son , ravvisami : 

Di che ti affanni ? Ignori , 
Clie a naufragar non guidati 
Quella Virtù che onori , 

F. che può darti un premio 
Degno de’ tuoi pcnsier ? 
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Ah ! non è già la efimer*. 
Aura che spiri in terra , 
Clic fra gli affetti indocili, 
Ond’ hai perpetua guerra , 
Possa con vero balsamo 
I mali tuoi lenir. 

Va, quella voce. energica , 
Che ti favella all J alma , 
Gioja domanda altissima , 
Ma la terrestre salma . 
Accor non può mai stabile 
Purissimo gioir. 

Bevi il tuo nappo, e affidati 
A chi addolcirlo anela ; 

A me non giunse estranea 
Giammai mortai querela , 

E dallo stuol de’ miseri 
Giammai rivolsi il piè. 

Spera , e mi avrai propizia , 
Ch’io nel tuo sen mi poso, 
E alle mie cure provvide 
Se affi* li il tuo riposo , 

L' inutil pianto , e i gemiti 
Lungi ne andran da te. 

*isse e spano : di tremyja 
Luce indorò le Sfere , 


3 
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Che dall' incanto angelico 
Vinte del suo potere , 

Spinser le ruote armonici]* 

In suono di piacer.. 

E fra il celeste giubilo 
Che mi ridea d' inlohno , 

Scossi i letèi papaveri, 

Che mi ascondeano il giorno , 
Io ritornai Partenope 
Più lieta a riveder. • 



( M) 

• • . LE J'O.MBE - r - 


Ode 

(^)ual sentiero yotivo alla Morte 
Si presenta a’ .tremanti miei passi 1 
Qual di dirute tombe , e di sassi 
Vasto , tacito , ingombro feral l 

Qui del Tempo la falce funesta 
Ammassò le reliquie indistinte , 

Nella polve qui furo sospinte 
Le chimere dell’ egro mortai. 

Oh degli esseri tutti che han vita 
Duro fato onde il mondo si regge , 
Necessaria terribile legge 
Che Natura fremendo segnò ! 

Queste luride piante funebri , 

Che s’ innalzano in fronte orgoglioso 
Quanto bevvero umore doglioso 
Ch’ uman ciglio gemendo versò! 

Forse svelto sull’alba degli anni 
A’ materni carissimi amplessi 
Sotto giovini verdi cipressi , 

Un bell’ Angiolo dorme colà. 


4 
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Chi di madre le angosjjp , ed i palpili > 
Chi 1’ immensa inefTabil dolcezza , 

Chi ne ignora la gran tenerezza 
Qual profano s’ arretri di là . 

Quella terra fu sacra : si adori , 

E in silenzio la varchi da forte 
Sol chi perse fra 1* ugne di Morte 
La speranza de’ tardi suoi dì. 

A quel picciolo feretro accanto , 

Chi sa mai se cedendo agli affanni , 
La canizie Curvata dagli anni 
Ferreo sonno per sempre dormì I 

Qualche tenera figlia dolente 
Sulla tomba paterna prostrata 
Baciò allora la polve adorata , 

Clie di pianto amoroso inaffiò ; 

E facendo a quei Alani evocati 
Pure offerte di latte , e di fiori , 

Rese cullo pietoso , ed onori 
A ehi tutto già un dì le donò. 

Ma chi mai , chi m’ addita «pioli’ urna 
Circondata di bronchi , e di spine ^ 
Ove solo fra tante mine 
Sopravvive alle ceneri amor? 

Bove , ali ! dove una sposa , un’ amante 
In funeree gramaglie ravvolta , 
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Scinta i Teli , le trecce disciolta — 
Venne a pascere il cnpo <lolor ? 

Ah non già sull’ aperto sepolcro 

Sparse il pianto, ed il crine reciso, 
Non le strida sul labro, e sul viso 
Commovente languore chiamò ; 

Con immobile asciutta pupilla, 

Nell’ acerba sua doglia rapita , 

Mirò pallide, prive di vita 
Quelle forme che tanto adorò. 

Pari forse a quell’ Orba di prole 
Per le ultrici celesti qnadrella. 

Restò gelido sasso com’ ella , 

E la terra al suo sguardo sparì. 

O seguendo l’antico consiglio 
Della vedova regia Consorte , 

Quelle ceneri sacre alla Morte 
In geloso delirio sorbì. 

Tutto mancai... del Tempo alle leggi 
I* Universo s’inchina tremante .... 

Ma gli slanci d’ un’ anima amante 
Tempo, e Morte son giunte a domar. 
Nulla , fuori che un tenero affetto 
Pari solo a Virtude , è immortale ! 
Tutto, ah! tutto è chimerico, e frale, 
E si perde qual onda nel mar. 


/ 
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Folle orgoglio , opulenta , potere , 
Sogni eterni del cieco , e del vile , 
Che al mancar d’ una vita febbrile 
Come larve fuggite al mortai , 
Deponete la falsa sembianza 

riell’ augusto soggiorno del Vero, 

E colui che rendeste si altero 
Riconosca il prestigio fatai. 


I 
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IL TEMPORALE 


Tersine 

.Al fuochi estremi di cadente luce 
Nube s* irraggia per P aereo vano , 

Che di mill’ altri nugoletti è duce : 

Guida k vespertine Ore per mano , 

Sparse ne’ veli , e nelle rosee bende 
D’ un solco di vapori ancor lontano : 

E già dell’ Etra la gran volta ascende , 
Lasciando a manca paludosa valle , 

E a destra un monte , che col Ciel contende.; 
A fronte ha la maremma , Elba alle spalle , 

E densa nebbia, che dal mar s’innalza. 

Le impregna i fianchi per P azzurro calie « 
Geme la selva : dall’ opposta balza 
Rotola il vento qualche zolla o sasso , 

Che piomba nello stagno , e quel rimbalza. 
Già da quel fesso montuoso masso 

Spira più forte , e par che gli risponda 
Il colle fremitante, e il bosco abbasso. 

Già s’ ode il generai fiotto dell’ onda , 

Che al fragor della prossima procella 
Corre superba a sormontar la sponda. 
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Ma la nube è gigante , e non p#r quella 
Ch'emerse pria dall 5 onde, in picriol manto, 
Candida qual modesta verginella ; 

Nera or grandeggia , e minacciosa intanto 
Le glauche vie del Firmamento assorbe 
In vasto lembo , clic dal turbo ò infranto. 

Cadono dilagandosi sull’ Orbe 
Tumultuanti popoli di stille, 

Ch’ indi 1’ arida sabbia inghiotle , e sorbe. 

Striscia l’ ignea saetta in mille e mille 
Angoli rapi dissinii , ed ardenti , 

Sì che nel fosco par che d’ auro brille. 

E già pel voto sibilando i venti , 

Dagli antri ferruginei sca vernati , 
Disbarbicano i tronchi alto - fuggenti. 

Par che dall’ erta de’ monti accigliati 
Scuotendosi i pendenti obbliqui massi 
Piombino rotolanti , e sgominati ; 

Ma sulle spalle de’ curvati sassi , 

Come trionfìitor scoglio fra l’ onde , 

Il culmin ritto, e torrcggiantc stassi; 

Fra i vorticosi turbi si nasconde , 

E il verde lusso onde cingessi il fronte 
Par che coll' acqua sparpagliato gronde. 

Cresce il fragor , si accicca l’ orizzonte ; 
Spalanca il mar le sprofondate gole , 

E inabbissa i nocchieri in Acheronte. 
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Lenta si abbassa sterminata mole 

Di negre nubi , e 1 ; I solette ingombra , 
L’ ultimo addio negando lor del Sole. 

Ma già la smisurata abissini’ ombra 

Della notte, più addensa la bufera .... 
Foggiani , Licori , clic già tutte adombra 

L’ ampie campagne spaventevoi sera. 

m . • • ■ 

ARRIGO IV. IN FRANCIA 

— »-♦■ > * > « < •«■’* — 

Terzine 

T ' ... 

-I J esi temo di , che nel suo cocchio assiso 
L’ abjurator delle Gilvinee fole 
Le Franche genti rallegrò d’ un riso , 

D’atra caugin si ravvolse il Sole, 

E dalla Stigia ignivoma vorago 
Surse un Delitto in gigantesca mole ; 

Delitto fìer più d' iracondo drago. 
Esecrando, ahhorrevole, tremendo, 

Li bieco * gii archi , e tenebrosa imrafcgo. 

Ombra di Arrigo il gesto tuo comprendo ! 
Si , canterò 1’ orribile misfatto 
Nell’ avel che ti chiude , c là discendo. 
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L' istoria sculta di sì truce fatto 
Ai tumul Regio sanguinosa in giro 
Il Geuio espresse di creare in atto. 

Già di Navarra al querulo sospiro 
Il Borbonico Eroe veggo involarse , 

E dalla gloria sua scortato il miro ; 

Già sulle vie di lagrime cosparse 

Qual Padre , e qual Guerrier piange , e repente 
A soverchia pietà cerca sottrarse. 

Sprona agitato il corridor fuggente , 

E colla turba marzial si avvia 
Al prisco di Martel regno possente. 

Oppone alior sulla contesa via 

(a) L’ Italo Duca armi fera barriera , 

Che Marte istcsso sgomentar potrìa. 

Hon pavé Arrigo , e forte in sua carriera 
Sbaraglia cavalle, fanti, e cavalli , 

E accumula le stragi in ogni schiera : 

Penetra alfhi fra i ben serrati Galli 
Con alma invitta, e, con securo piede 
Al clangor de’ belligeri metalli. 

Fermati, Arrigo! alla novella sede 

CFn mai ti' spinge ? , . Ah! fissati da lunge 
Pi ella Greca de’ Franchi iniqua fede. 


(a) Alessandro Farnese Duca di Parma* 
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Ve* quell’ aguzzo aceiar ! ve’come giunge 

Lento , e celato al tuo gran petto , e quale 
Fiamma sanguigna ai suo splendor si aggiunge I 
Nella destra sacrilega infernale 

Vacilla , e del silenzio si rawolve 
Nell’ empio manto all' empia colpa eguale. 

Ve’ come trepidante entro la polve, 

Qual rettile venefico , si tragge 
L’infame Ravagliacco , e a te si volve! 

Parti da queste scellerate piagge , 

Fuggi , va... Ma già cadde, e già dal eor« 
Il ferro regicida si ritragge. » , 

D’ un rosso lago l' improvviso orrore 
Si dilunga d’ intorno , e sulla fronte 
Del Re s* annunzia l’ ultimo pallore. 

Un nembo di sospir , di pianto un fonte 
Trabocca dalla turba istupidita , 

Immobil resa alla maggior deli’ onte ; 

E , come Tigre dal furor rapita , 

Freme ella , rugge , alla vendetta anela ,■ 

E strappa al reo col sozzo cor la vita. 

Ma vana è la vendetta , e la querela ; 

Già manca Arrigo , il semi-aperto sguardo 
Si arresta ... e già d’eterne ombre si vela; 
Morte t che festi ? Insanguinasti il dardo 
Nell’ Eroe , che su i cuori ergea l’ impero ,• 

E fu del merlo promotor non tardo ; 
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In lui , che buon monarca , e gran guerriero , 
Sdegnò la terra , e il volo al Ciri sospinse 
Ove , quando si affise in faccia ai Vero , 
Eternila de’ raggi suoi lo cinse. 


■» W* *• 

I FIORI 

■i owam mi »-» -» 

* - _ ' TERZINE 

T riforme Dea dall’ infallibil telo , 

Che ricolma di luce ergi splendente 
La lampada notturna in mezzo al Cielo ; 

Muovi più tardo presso la tacente 
Nera quadriga della Notte il passo , 

Or che tranquillo si riposa ogni ente. 

.Vo’ vagheggiarti assisa su quel sasso , 

Che d J edra intesto si ricurva in grotta , 
E al rio cadente fa gran conca abbasso. 

Bello è il mirarti quando Paria annotta 
Rifulgere dall' Etra in grembo alP onda , 
Che fra gli scogli spumeggiando fiotta j 

E , fra questa e 1* opposta amena sponda , 
Brillar nel curvo rivolo di argento 
Sferica , tremolante , e pudibonda, ■ 
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Oh come allo spirar di lieve vento 
^Juell’alto abete, thè fiancheggia il marga , 
Specchiandosi si piega lento lento ! 

Il cor nel seno per letizia allargo , 

E accanto a questo salice abbandono 
Le membra in un dolcissimo letargo. 

Soletta in mezzo a questo piagge io sono , 

E fra le immense immagini del bello 
Delle favole Greche io veggo il trono. 

Qui di Natura il magico pennello 
Pinge a me intorno in elegante scena 
Chimere antiche in ordine novello. 

Ed ecco Clizia , che l’ interna pena 
Molce guatando l' indignato Amante 
Ovunque il cocchio sfolgorante ei mena. 

Là di sangue divino ancor stillante 
Sacra a Ciprigna , e d* ogni fior reina 
Sorge la Rosa altera , ed olezzante : 

Ver P Anemone amata essa s' inchina , 

E del Figlio di Cinira la sorte 
Simboleggia , arrossendo a quel vicina. 

Più in là ritolto ad immatura morte , 

Se al ver mi appongo , in candide divise 

* Vive unGarzon,che le sembianze La smorte; 

La man che il giorno regge , e che 1’ uccise , 
Della vittima amata involse P alma 
Sotto spoglie odorose , e qui la mise \ . 

e 
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Giacinto amcor , benché in diversa salma , 

Fra il popolo di Flora oggi si appella , 

E la forma ha, qual pria, leggiadra ed alma. 

Qui presso emerga della Naide bella 
Pomposo e ritto sulla erbosa sponda 
Fior di prosapia, ancor strana e novella: 

Fiso si specchia nella mobil onda , , 

Invan chiedendo al consiglier fedele 
L’antica faccia colla treccia bioin|a ; 

E par che drizzi a lui mule querele- 
In quei delirio che in un di lo perse , 

E condannollo a un avvenir crudele ; . 

L’ immago più che umana si converse f 

In breve umile pianta , che nasconde 
Chi .già d’ un vel più degno si coperse. . . 

Narciso! le tue grazie moribonde 

Trasfusero ad un fior la tua hellezza , 

Ch’ or fra mille fioretti si confonde. 

Chi d’ imitarti aver potrìa vaghezza / 

Jfopo la storia de’ tuoi strani errori , 

Che sol per istruirsi il Saggio apprezza ? 

Eppur sul gambo ove risorgi e muori, 

He» immortai da’ tuoi medesimi eccessi , 

: Detti leggi e precetti a tanti cuori ! 

Ma crescon 1’ ombre , e rapida li appressi , o- 
Cinzia al fin della fulgida carriera 
Rifuggendo ne’Latmici recessi. 


■ .... ^4 
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Addio campagna ; c tu brillante sera 
Dell 5 anno giovani! copri col lembo 
Dall* Etra in giù la rosea Primavera. 

Lungi da te sen voli il turbo , e il nembo ; 

Sol 1’ armonia de’ Cieli , e sol le stelle 
Piovano influssi ad arricchirti il grembo; , 
Addio rivo , addio fiori , addio Sorelle 
Castaiie , e voi spechi romiti addio ! 

Le vostre forme peregrine e belle 

Vedrà forse ne* sogni il pensier mio, , 

L’AURORA ; , 

• t 

Terzine 

: ■ • ' * 

D * . 

oro fiammeggia la nascente Aurora, 

E il bell’ astro d’ Amor che in Ciel sorride 
Col roseo lume de’ suoi fuochi indora. 

Già sul giogo de’ colli alta s’ asside ; , 

E sembra che in un mar d’ almi splendori 
II ravvivato Mondo si rannide. 

Al brillar de’ settemplici colori. 

Che un color solo in un bel misto accoglie J 
li asce il riso , e la gioja in tutt’ ì cuori. 

a 
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Par che ogni erba , ogni fior s’ a] ira , e germogli 
E la Terra irraggiata il bruno seno 
Par che rinverda d’ imperlate foglie. 

Già celebrando il bel mattin sereno 
Ogni augelletto garrulo , e canoro 
Vario gorgheggia in grato canto ameno. 

« Raddoppiati le colombe i baci loro » 

E al lascivetto mormorio dell’ onda 
Diresti , eh’ ella dolce aLLia martoro: 

Fugge, e abbraccia in fuggir l’amata sponda. 
Che agli umidi di lei baci furtivi 
Più ridente rimane , e più feconda. 

E al suon di cento serpeggianti rivi , 

A’ sospir delie aurelte innamorale , 

Che aleggian mollemente a’ raggi estivi ; 

Al mite querelar delle placate 

Liquide moli onde s’ increspa il mare > 

E splende di scintille aureo - rosate , 

E 1’ Empireo sereno , e l’ onde chiare , 

E 1’ ampia Terra d’ animai nudrice , 

Tutto al possente Amor prostrato appare. 

Sotto le leggi tue tutto è felice, 

Fuoco divini che ognuno ardi, e penètri 
D’ irresistibil forza produttrice. 

Tu da colpe novelle il braccio arretri 
Induri to al delitto , e (l'un bel pianto 
Al gran prestigio ogni efcr duro spetti ; 
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Tu no rapisci alla magìa del canto , 

Tu ne rendi qual vuoi muti , o loquaci 
Di due pupille al lusinghiero incantò ; 

Tu i Bruti, sol di ferità capaci , 

Domi , e addolcisci : dai fortezza ai vili ; 

E lunghe acqueti in sen cure mordaci. 

Ah regna eterno ! regna ne’ virili 

Petti , e di molli donzellette in core , 

In rcgj tetti , e sotto rozzi ovili. 

Infondi ovunque il tuo celeste ardore 

Misto a quel di virtù: tu all’Orbe intero 
Splendi con essa in duplice fulgore, 

' Sodio di vita!. . . tenero, primiero. 

Sorriso di Natura! ah tu gli affetti 
Dell'Uoin depura col tuo dolce impero ; 

Tu infiamma i Spirti all’ opre somme eletti, 
Fervan di gloria inebbriante a gara, 

E a nobili li educa alti diletti. 

Tu ... ma il giorno campeggia. Oh vera , oh cara 
Felicità , eh’ ogni bell’ alma estolli ! 

La mia fra i campi ad apprezzarti impara, 

Non fra i costumi cittadini , e molli. 

-i 
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AD ADELAIDE FOLLIERO 
FIGLIA DELL’ AUTRICE 



Terzine 

n 

V./ tu più vaga di sbucciaste rosa , 

O , clic sei con quei begli occbi neri 
Più amabile dell’ alba rugiadosa ; 

Oh come ondeggia agli aliti primieri 
Del zelfiretto il tuo scherzoso crine 
Con quei giri volubili , e leggieri! 

Lucido ancor per le cadute brine 

Un fresco serto lo circonda , e infiora 
Della froute sul candido confine : 

E* il labro, che la porpora colora. 

Grato m’ è auch’ esso se al leggiadro incanto 
Si schiude d’ un sorriso che innamora ; 

Più grato ancor se si dischiude al canto , 

Che in cor mi serpe delicato e caro , 

E dolce spreme da’ miei lumi il pianto. 

Ti ascoltai 1’ altro di che presso al chiaro 
Fonte ombreggiato d’ alta quercia annosa 
ìvi , cor mio , d’ un usignuolo al paro ; 



Sdegnata dalla schiera clamorosa 

Degli altri augelli , e dal fragor dell’ onda , 
Pur t’ ascoltai ! dietro un cespuglio ascosa. 
Oh come ben s’ unia colla gioconda 
Tua vaghezza infantil la tenerella 
Voce , che risuonar facea la sponda ! 

A’ vezzi ingenui , alla gentil favella , / 

Alla gota pomifera , e vermiglia , 

Al balenar deli’ una , e l’altra stella , 

Al bel viso che gli Angeli somiglia, 

Quanto per te superba , e in te rapita , 
Quanto amante di te sentiami , o Figlia! 
Vieni o fi urente speme mia , mia vita ; 

Tu a me sarai nel declinar degli anni 
Di gl orla , e di piacer fonte gradita. 

Vieni , e compensa i miei bilustri affanni , 

O a’ creduli materni alti desiri 
Dolci àlmen tessi avventurosi inganni. 

Vieni, è stringimi a te! . . . Par che sospiri 
Più profumata l’ aura a noi d’ intorno T 
E che' tutto il Creato amor respiri : 

Più vivo splende , e fiammeggiante il giorno 
Tutta è ridente la collina , e il prato 
Di più bei fior tutto è smaltato e adorno. 
Tutto s’ intenerisce a quel beato 

Senso dell’ alma mia che a te mi annoda , 
Che stringe al tuo della mia vita il fato. 
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Baciami o Figlia ! e il caro labro snoda 

Al grande accento che m’ inebbria . . . madre , 
Fa che madre chiamarmi, oh Dio ! sol oda. . . 
Ni invidio il vanto anco de 1 Numi al Padre. 

LA MORTE DI LEANDRO 



Ode saffica 

3? cndea la Notte in nubiloso Cielo , 

E giaccale ancor muto in braccio il vento 5 
Nè trasparsa dal tenebroso velo 

Il Firmamento. 

Pallida , e trista proseguìa la Luna 
Il lento corso , e ne gemea la Terra , 
Ch’orba di luce in se vaghezza alcuna 
, Più non rinserra. 

Solo, cred’io, d’ Amor l’astro vagante 
Splendea pietoso al Notator d’Abido , 
Quando l’ardente sconsiglialo amante 
Mosse dal lido. 

Caligine densissima , e profonda 

Coprìa del mar la spaventosa ampiezza % 

E stdea muta sulla gelid’onda 

Cupa Tristezza; 


* 
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Per quei deserti liquidi tacca 
La traditrice aquilonar tempesta , 

E i lidi minaccevole invade® 

Calma funesta. 

Terror , silcnìio era <1’ intorno : Amore * 

Il solo Amor calda la mente , e il seno, 
Yedea placido il mar , propizie 1’ ore * 

Il Ciel sereno. 

Ei della Donna il bel sembiante umano 
Pingea del Garzon fervido al pensiero , 

E aprìa col remo sul commosso piano 
Fatai sentiero. 

Ma che ! non giunse mai sì dolce Iddio 
L’ empio Genio a domar delle procelle , 
Che ognor si pasce imperversato , e rio 
D’ ire novelle ; 

Anzi al suo cenno già spumante il flutto 
La sonante marina ingombra , e ficde , 

E 1’ Orbe immerso in raddoppiato lutto 
Sparir si vede. 

Già sibilando infellonito il vento 

L' otre scatena , che di turbi è pregno * 
E confonde , e sconvolge ogni elemento* 
Ebbro di sdegno. 

Sterminata or torreggia acquosa mole 
Sulle salse pianure * ed or profondo 
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Apre un abisso le tremende gole 

Dall’ imo fondo. 

Clic mai farà sul fragil legno, e breve. 

Che farà 1* infelice in tal conflitto?. . . 

Tutto 1’ amaro della vita ei beve 

Nel rio tragitto. 

Furente il porta il navicel battuto 

D’ Abido a Sesto , e dall’occaso all’orto. 
Senza speme , o consiglio , e senz’ ajuto . . . . 

Quasi nel porlo. 

Mira al funereo folgorar d’ un lampo 
Disperate saltar mille Paure 
Qui, e là fuggenti per l’ondoso campo 
Pallide , e scure. 

Ritta la Morte sul suo soglio ci vede 

r> 

Attenderlo, e guatarlo acerba e fera, 

E stender poi , per afferrarlo, il piede 
A un’ onda nera. 

< I 

Slanciasi allor nel pelago fremente , 

E per fuggirla ogni sua forza accoglie , 

Che regna ancor nell’ agitata mente 

La cara moglie. 

E sol per essa il vital sodio brama , 

Nò teina già , ma solo amor respira ; 

Per lei duolsi , ia lei vive, e lei sol chiama ,* 
E lei sospira. 
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Spinge le braccia rilattanti, e innalza , 

E scuote il capo , e caccia Ponile in fuore » 
E oppone al fato che lo preme , e incalza 
Coraggio , e amore, 

M a invanì che formidabile, e gigante 
Un torrente ver Ini corre , e P involvc , 

E nelle angosce dell* estremo istante 

Tutto il travolve. 

Spira ! e spirando della dolee amica 
Cerca col guardo la sembianza amata , 

-E par die in atto moribondo dica 
Ero adorata ! 

ÈVA NELLA MORTE DI ABELE 
Ode Saffica 

Dalla quadriga rovesciando il manto 
Uscìa la notte grandeggiante e bruna , 

£ fosca e lenta delle nubi al pianto 
Sorgea la Luna. 

Pallida tanto per le vie de’ venti 
Dell’ orba terra mai passò la face , 

Che dal suo cerchio i miseri viventi 

Rischiara , e tace $ - 
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NI sì gTan lotto di Natura intera 
Coprì mai l’alta vasti là del Cielo, 

In cui degli astri sulla vaga schiera 

Cadeva un velo , 

Allor che incerta ì disperali passi 

Qua e Jà volgendo del prim’ Uom la Sposa , 
Trasse co’ spirti addolorati e lassi 
Voce pietosa . 

E Ahele ! Abele ! all’ erbe, al colle, all’ onde. 
Disse , io ti chiedo , e ti sospiro invano ; 
L'eco pietosa indarno Abel ! risponde 

Dal colle al piano . 

Qual puro giglio che calcato langue , 

Abel trafitto sulla prima aurora , 

Versa fra 1’ erbe l’innocente sangue 
Tepido ancora. 

Gelo di morte al naturai calore 

Succede eterno in quella dolce fronte; 

S’ inaridisce in quel sensibil core 

Di vita il fonte. 

È spento ! . . . . e al peso di quest’alma oppressa 
Regge la vita nel suo stame ancora ! 

Potrà del Cielo la pietade «stessa 

Negar ch’io mora? 

Del caro Figlio olla gemente voce 
Spirante in mezzo alle agonie di morte. 
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Dì Umanitarie un Demone feroce > 

Fissò la sorte. 

Diè un cròllo il Mondo, ne muggir le Fere, 

Sorsero i mali impetuosi a volo , 

Velossi il giorno, s’arrestar le Sfere, 

Si aperse il suolo. 

Rise il Delitto, ed alla Morte unito 
Infra i due Poli spaziò le penne, 

E dell’ Abisso sul rovente lito 

Più non rivenne. 

Delitto , e Morte in cupo orror profondo 
Tutte le Furie replicar fremendo : . 

Morte , e Delitto par che tutto il Mondo 
Dica gemendo! 

Gema, sì gema : de’ miei tristi lai 
Con grido eterno ognor rinnovi il suono. ... 

Fui Madre , ahi lassa !... fui felice !... e ormai 
-Nulla più sono. 
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A GIULIA FOLLIERO 

FIGLIA DELL'AUTRICE 


Quartine 


Cadono I* ombre; sospiroso e basso 
Dell* aura appena 1’ alitar si sente , 

£ rauco geme quel ruscel cadente 
Fra i salci opposti , cd il muscoso sasso. 
Dagli archi immensi del notiamo Cielo 
, fianco - fulgente la ricolma Luna 
i Spande di luce consolante un velo 
Sul verde prato , e per quell’ onda bruna . 
Chiudi , mia figlia , in dolce oblio que’ rai. 
Che nel mio duol beata ancor mi fanno ; 
Chi sa se un dì, bell’ Amor mio, saprai 
Quante pene mi costi , e quanto affanno ! 

D’ allor che il caro tuo vagito intesi , 

Che in te mi strinsi il primo mio tesoro , 
Quanto a temer, quanto a soffrire appresi ^ 
Tanto , viscere mie , d’ allor ti adoro. 
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Tu riposavi placido - giacrate » 

Fra le materne mie braccia amorose, 

E un lieve riso angelico innocente 
Tingenti appena «l’un color «li rose.^ . 

Chiudi , deh! chiudi in dolce oblio quei rai f 
Clic npl mio duol beata ancor ini fanno : 

Chi sa se un di , bell’ Amor mio , saprai 
Quante pene mi costi , e quanto affanno ! 

Spesso in pensar die ti posseggo appieno 
Calma ritrovo a tutt’ i miei martiri, 

E allor quest’ alma ti trasfondo in seno 
Fra i tuoi labhri esalando i miei sospiri. 

L’aureo crescente inanellato crine, 

I vezzosetli tuoi lumi vivaci , 

La gola , il petto , il tuo bel corpo infine 
Copro di mille infervorati baci. 

Chiudi, deh! chiudi in dolce oblio quei rai, 
Che nel mio duol beata ancor mi fanno: 

J! % 

Chi sa se un dì , helP Amor mio , saprai , t 
Quante pene nii costi , e quanto affanno 1 

Ehhra di gioja in quel divino istante 
In te rapir , vivere in te mi sento ; 

Tu cara parte di quest’alma amante 
Rivesti di delizie ogni tormento. , 

Tu. .. Ma che vuoi? Le tencreile braccia <\ 
Mi allunghi al collo vezzeggiando, e ridi! ; 
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Mi ami !.. o mia Figlia, o vita mia, mi abbraccia 
E le dolcezze mie meco dividi. 

Non chiuder , no , fissa ne’ miei qùei rai , 

Che od mio duol beata ancor mi fanno: 

Chi sa se un di , beli’ Amor mio, saprai 
Quante pene mi costi, e quanto affanno! 


OMAGGIO ALLA TOSCANA 
. PRESENTATO ALL’ ACCADEMIA LABRONICA 


( 


Ottave 


Oh dolce Etruria! Oh rinomata Terra 
D’ Itali accenti augusta Genitrice! 

Tu nel cui seno i doni suoi disserra 
Del Genio Ausonio 1’ aura produttrice ; 
E i vanni al Tempo alteramente afferra 
L’ alta de’ Figli tuoi stirpe felice , 

Onde fu sin da secoli remoti 
Spettacol sommo ai tardi suoi Nepoti« 
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Deh! se a te mai di tanta gloria il grembo - 
Non scarchi il Fato con iniqua Voglia , 

Se di Bellona il sanguinoso nembo .1 > 
Giammai t’ involga in angosciosa doglia , 

Ma ognor ti adorni col ridento lembo 1 
Eterne» aprii dall' infiorata spoglia , 

E tessendo aurei dì gli aurei costumi , 
L'almo soggiorno in to pingan de’ Numi; 

Deh ! non sprezzar quei pochi carmi , ond’ io 
Umil serto intrecciando a' fasti tuoi , 

I doni che mi diè 1 ' Itala Clio . > 

Offrir m'ingegno a* tuoi sorgenti Eroi. 

Non sdegna , il sai , neppur de* Numi il Dio 
Alcun fra tanti adoratori suoi 
E indistinti gradisce incensi , e onori 
Da pure destre , e affettuosi cuori, * 

Ma che dirò? Girne di Pindo al colle 
Poggiar, se l'estro anima tor vien meno? ■ 

Se quella fiamma onde il peusier si estolle 
Dall' intelletto mi passò nel seno? 

E mentre quivi intensamente bolle 

Alla volante fantasia pon freno 

Sì, che cede lo spirto al cor l' impero , 

E sente si , ma non sa dire il vero . 

' 
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Clic s* anco il varco a peregriti concento 
Schiuder potessi sulle corde d’oro , • 

E fatto audace ii femminil talento 
Cingerti osasse di novello alloro , 

Qual tuo pregio potria , fra cento e centd . 
Ornar di lustro, e di maggior decoro, j 
Se all’ ombra ognun di risonante Fama 
A se l’ossequio universa! richiama? „ i 

Ma 'forse ricalcando Ardito sentiero 

Nel tenebrar del prisco tempo ascoso , ì 
Cantar potrei di quel possente Impero 
Ond’ Eolo' fe 1’ Etrusco suol famoso ; 

». Eolo celere al passo , ed «1 pensiero , 
Stimino Conquistatori, Duce animoso. 

Da’ popoli adorato , e dulie squadre 
Qual di venti , e procelle antico padre., 

Nè questo è il vanto onde più altera scorre 
L’ onda dell’ Arno gorgogliante e chiara , 
Ghe illustre tanto al Tosco mar sen corre 
Sin dall’ Egizia Monarchia preclara ; 

E leggi volley e riti, e nome imporre 
All’ Adria tanto consanguinea , e cara ; 

E tfomò l’Àlpi.',-e gli Appennini ancora.,. , 
Quasi arbitra uì’ Italia , e sua Signora. 
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E oh quante volte insanguinò gli umori * '' 

Al vicin. Tebro $ e tentò franger 1’ urna , 1 
Che ancor nascente egli cingea di allori 
Con fierezza insultante e taciturna ! '■ 

No, non potrò quei bellici sudori ■ 

Tutti cantar sulla mia cetra ebuma , 

Parlo di quei , che il gran Porsenna un giorno 
Sul Giannicrflo sparse a Roma intorno. 

Neppur quei Fabj laceri e trafitti 
Dall’ orrida nemica ira bollente ; 

Nè Flora e Pisa impavide a’ conflitti , 

Che riunite affrontar barbara gente; 

Onde poi tutt’ i Saracen sconfitti 
Dagli antri Baleari uscir repente , 

E tratti foro in vergognoso esiglio 
Del Sire di Majorca e sposa , e figliò. 

Ma pur deposto il sanguinoso usbergo 
L’alto Genio Toscano erse la • fronte 
Promotrice dell’ arti , e volse’ il tergo * 

Del fero Marte alle fulminee impronte : 

Alla pace , e a’ diletti amico albergo 
Con mani eresse industriose e pronte ; 

E le Grazie', « le Muse unendo a un labcio, 
A miti afléttf ablwndonossi in braccio,/ 
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Corife allor dal celebrato muro , 

Rivale a quel della superba Atene , 

Surse , e Vulsinj, che sul masso duro 
Segnò forme parlanti , arterie , e vene ; 

E se in grembo di questa il nome impuro 
Del reo Sejao versò cocenti pené , 
t Areno a prevenir sorte, sì strana 
Diè Mecenate ad onorar Toscana. 

Non dirò come Vetulonia antica 
Offrì de’ Fasci Consolar 1? esempio , 

Nè come un dì la spada , e la lorica 
A prò de’ giusti , e degl’ iniqui a scempio 
Usata fu con nobile fatica , 

Quasi ergendo alla Gloria un nuovo tempio , 

Dal fior de’ Toschi Cavalieri erranti 

Dell’ alte imprese , e del bel sesso amanti. 

Nè gli Auguri , c gli Aruspiqi , di cui 
Prima maestra fu Bigoa vezzosa ; 

Nè l’arte di svegliar gli alletti altru? 

Sulla libera scena clamorosa ; 

N'è l’Aretjno Guido, e i vanti sui 

Per la magica scala armoniosa 

Dir pretendo , e noi posso io, che dal Cielo 

L’estro non ebbi dei Signor di Deio. 
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Ei solo celebrar potrìa le tante 

Pruove di quel valor, senno, ed ingegno, 
A cui 1’ Europa tributaria innante 
Offre di stima , e amor non dubbio pegno. 
Io di Boccaccio ognor , Petrarca , e Dante 
Volta alla cuna , che de’ Vali è il Regno 
Silenziosa adorerò la Terra , 

Che memorie si grandi in grembo serra. 

E non andrò per calli aspri , e lontani 
Del Greco acume a rintracciar la fonte, 

IV è i nomini tenterò voli Tebani 
Con folle audacia , e imperturbata fronte : 
Lungi dal picciol mio lauro gl’ insani 
Soffj del cieco orgoglio ; appiè del monte 
Sacro alle caste Eliconine, in volo 
A Labronici Eroi cresca , ma ignoto. 

Cresca a’ sospiri di leggiera aurelta-. 

Che in mezzo ai fiori alternamente geme ; 
Un verde strato d’olezzante erbetta 
Gli simboleggi intorm) amica speme : 

E il ligustro, la rosa , e la violetta 
Vagamente fra lor commiste insieme , 
Agitandosi in dolce mormorio , 

Spieghino il mio candore, e l’amor mio. 

,3 
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I COSTUMI DEGENERATI 
Ottave 


P iaggia non fu giammai sì trista ed erma, 
Che di belve più ree fosse nudricc ; 

Suolo non havvi , in cui se il piè sofferma 
Incauto il passaggier , sia più infelice , 

E contro Turba di ragione inferma , 

E d’ anima perversa ingannatrice 

Con possa più inegual sia spinto in guerra , 

Come nel grembo tuo , barbara Terra. 

Deh ! che ti vai se di sublimi colli 

Fai vasto cerchio al Caspio mar spumante? 
Se d’ un’ aura temprata a’ sóspir molli 
Ergi da immensi fior nembo olezzante ? 

Che vai se fra’ tuoi fasti un nome estolli, 
Ond’ è la fama tua chiara e sonante. 
Poiché offusca tal gloria al guardo altrui 
Il costume infernal de’ Figli tui? 
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Quivi Discordia con mentita faccia 

Vola di tetto in tetto, e i cori attosca: 
Quindi 1’ Odio con tacita minaccia 
Serpe d’ intorno in aria cupa e fosca ; 1 * 

Scontra l’Invidia, ed avido l’abbraccia. 

Loda la fronte sua lurida e losca , 

Loda il flagel che a scarna man commette, 
E affida al suo livor mille vendetta. 

Allor P iniefua di gentil sembianza 
Copre l’orror dello schifoso aspetto; 

E accolta in crocchio, in festa, in gioco, in danza 
Scaglia a tempo un sogghigno; un atto, un detto; 
Di grazie adorna ogni più rea baldanza ; 
Grato rende a ciascuno un fiato infetto : 

E sulla turba credula , ed ignara 
Si estolle, e Quindi a dominarla impara. 

Senno non vai , pura virtù non giova 

.Dell’ empie trame a rovesciai’ la possa , * 

Che tutte Parti sue chiama alla prova 
La Furia orrenda da furor commossa : 

Finse delitti ove innocenza trova-, - >■• ! 
Fere il giusto , ed il reo di egual percossa , 
Macchia i’oiior di obbrobrio, e sospettosi 
Rende fra lor fratelli , amici, e sposi- 
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Trionfa seco il Tradimento e ride. 

Ma d’ un sorriso perfido , e feroce ; 

Bacia le vili ascose armi omicide , 

E tanto altero c più quanto più nuoce. 

Si abbracciano le Furie! . . e rauca stride 
Su i danni altrui la lor maligna voce, 

E insultando si at truppa in fera danza 
Tutto l’Abisso in sì ridente stanza. 

Ali ! lunge , o Peregrin , lunge dal truce 
Albergo inospitai rivolgi d piede. 

Che ovunque il Fato i passi tuoi conduce 
Più onor sacavvi , umanitade , e fede: 

In Affrica ove ardente il Sol riluce , 

O in Siberia Ove il gelo al par ti fiede , 
Almen dell’ alma troverai la pace , 

Amistà senza frode , e men loquace. 

Fuggano ancor dall’esecrato lito 

Fuggan coloro, in cui Ragion non langue; 
Cui ferve nobil fiamma in petto ardito, 

E avverso al vizio generoso sangue ; 
Lascino ai Patrj Lari il tetto avito 
Dal fiato illeso di pestifer’ angue ; 

E di Virtù per vendicar l’oltraggio' 
Vadano altrove a tributarlo omaggio. 
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AL DISCO LUNARE 




Ottave 


O del Mondo notturno argentea spene , > 

Vigile guida fra’ silvestri orrori , 

Tu che lassù per 1’ ampie vie serene 
Tempri 1’ azzurro Ciel co’ tuoi splendori , 

E coll’idea delle tue dolci pene 
Svegli un fremito grato in tutl’i cuori. 
Declina al bosco! . . c dalla bianca fronte 
Un pivi languido lume invia sul monte. 

Gioja non sa , nè voluttà che sia 
Chi del tuo Disco pallidetto e triste, 

Chi della tua beltà cheta e restia 
Alla forza patetica resiste. 

Del di ti ceda il biondo Re; nè Ila 
Che de’ suoi fuochi alle purpuree liste. 

All’ «ureo cocchio, al folgorante aspetto, 

Più che al tua raggio , sia commosso il petto. 


Tu nel candor di pudibondo vpIó 
Timida ascondi le virgince luci , 

E Militarla passeggiando in Cielo 
Qual Regina degli astri a noi riluci ; 
Spesso stringendo 1* infailibil telo 
La tacita quadriga oltre conduci , 

E le Latinichc selve in 1 cui li aggiri 
Echeggiano pietose a’ tuoi sospiri. 

Or d’ un colle sugli omeri t* assidi , 
Dell’Orbe tutto spettatrice altera; 

Or di Flora sul popolo sorridi 
Al tepido alitar di Primavera. 

Spesso di Pafo , e di Amatunta ai lidi 
Le gioje irraggi di beata sera , 

E di Ciprigna al seducente Figlio 
Volgi furtivo e vergognoso il ciglio. 

Felice quei che dell’ ondoso piano 

Tcco risolca i cristallini umori , • • 

E lento remigando colla mano 
Le luci innalza a’ vaghi tuoi fulgori i 
O quando sul deserto ampio Oceano , 
Speltacol rio di procellosi orrori , 

Sorger ti mira, e in mille fogge e mille 
Del mar placato inargeutar le stille? 
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Oh allor che quadro grandioso e bello 
Offrir devi all’estatico nocchiero , 

Mentre distendi il magico pennello, 

E il dorso avvivi all’elemento altero! 

O pur gonfiando e questo flutto c quello •' 

( a ) L’ acque assoggetti al tuo possente impero , 
Le spingi al corso , o le richiami al freno , 
Ed apri un varco a’ ciechi abissi in seno ! 

Ah ! tu la gloria , la delizia sei 

Dell* orba Terra , e de’ gemmati Cieli j 
Mille vaghezze , onde ne pasci e bei , 

Tu nel silenzio della notte sveli. 

Tu all’urto opponi degli affetti rei 
L’ irresistibil possa che in le celi : 

Pace ne infondi , o salutar consiglio, 

£ tergi amica all’ infelice il ciglio. 


(a) Si allude alla forza di attrazione , 
< ch’esercita questo Pianeta sulla parte li- 
quida e movente del nostro Globo allor- 
ché si trova nel meridiano ; fenomeno co- 
nosciutissimo sotto il nome di Jlussp , e 
riflusso del mare , 
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Ah 1 riedi ognor , ma senza nube in «iso 
lliedi a bear le inie soljnglic sere ; 

O se negar mi vuoi 1’ almo sorriso , 

Clie stilla nel cor mio vita , e piacere , 
Velati pur... ma vivido, improvviso , 
Come dardo di Amor che piace e fere , 
Da’ nugoli squarciati un raggio invia , 
Un raggio!. . . e segui l’intrapresa via. 
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ALLA SIGNORA N«* N*« 


i 

Ottavk 


Sebezia Donna , al di cui spirto arrise 
Prodigo il Ciel con mille doni e mille } 

Si che temprato in peregrine guise 
Par che di luce inusitata brille ; 

Tu che del Vero al sacro fonte hai fise 
Con ardir maschio l’ avide pupille , 

Tu maggior del tuo sesso , e di te stessa r 
Odi quest 1 alma in poche rime espressa. 

Tempo già fu che all'albcggiar degli anni 
Sciogliendo appena a' primi affetti il freno , 
D’ una bollente fantasia gl' inganni 
Cure ben dolci mi destaro in sepo ; > 

Ma scossa poi da inaspettati aflànni 
L’ crror funesto io riconobbi appieno , 

E -d' un cor munto a' inoli affettuosi 
Il tristo gel della ragione opposi. 



Così per me ' dura" slag ieri decorse , I . 

Che vegetai d’ ogni bel foco priva , 

Che la voce , e non F alma incenso porse 
All* ombra vana dt 'negletta Diva ; 

Diva, onde già la fama al mondo corse 
Che di Piladc, c Oreste i petti empiva; 
Diva , "thè a’ nodi dell' intatta fede 
Col santo nome d’ Amistà presiede. 

Ma fin d’ ullor che del celeste Ariete 
Dorò T ultima fiata il Sol le corna , 

E facendo lo fosche aure più liete 
La sesta Luna a riscluarar già torna ; 

Io , che struggeami d’ amorosa sete , 

Un cor rinvenni io cui Virtù soggiorna , 

E con puro solleoni auree ritorte 
Il mip gli strinsi , e lo sciorrà la morte. 

Mi strinsi a te , son tua : tu degli ascosi <r 
Franchi miei sensi tacita custode , 

Tu sollievo à’ miei dì spesso penosi , 

Senza bassi pensieri , e senza frode.; 

Tu di candidi modi affettuosi 
Prodigi» tanto , e parca pur di lode , 

Tu , Donna, a te mi rannodasti, e ormai 
In te vivrà» ... tu forse in me vivrai. 



Oh? se potessi sul Pierio colle, ■ T 

Stender la destra a un ramo sol d'alloro,' 

Tu forse da una destra imbelle fi molle » 
Serto avresti jt’ egregio alto lavoro; , : i 

Che spinta dal mio Genio oylp s* cstollei 
L’ almo- soggiorno dell’ Aonio j coro [ 

Tutt’ illustrando i pregi, tuoi negletti, ; [ } 

La Fama , e il Tempo io ti farei soggetti*’ 

Oh tu! direi su quell* eccelso tempio ,, ' .. f, 

Dell’età rinascenti al Re fugace ,, f 

Tu che di morte a prolungar lo scempio 
Copri d’ oblio chi nel suo grembo giace ; , { 
Turche spesso l’eroe mesci coll’empio, 

E fai che d’ essi ogni memoria tace , - /[ 

Tu d’ un’ Amica, onde m’è largo il Cielo , 
Non stenderai sul nome invùio vela, 

No , degli anni- non può 1’ empio rigore 
Negar superbo a tanto merlo omaggio ; 

Colei che mi riscalda il labro , e il core 
Troppe doti da’ Numi ebbe in retaggio; 

Delle glorie donnesche , e dell’ onore 
Con pensier maschi ella si crebbe al raggio j 
E di Donzella la natia dolcezza 
Cou eroica temprò nobil fierezza. 
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Tenera , grata , rispettosa , figlia , 

Esempio augusto di fraterno affetto, 

Ella i gigli purissimi somiglia 
Pel vergineo caudor che chiude in petto £ 
Il dover che la guida , e la consiglia 
È il centro all’ opre sue spontanee eletto , 
E di se domatrice in tutte 1’ ore 
Sa frenar l’odio, e superar P amore. 

Ah ! sparga intorno di Virtù la tromba 

I rari pregi onde ha sì ricca P alma , 

E mentre d' essi il patrio suol rimbomba 
Di plauso le tributi inclita palma : 

II Tempo, che sovente il merto intomba 
Nell’ atra dell’ oblio funerea calma , 

Sull’ arduo colle , onde alla Gloria vassi , 
Legga il suo nome , lo rispetti , c passi. 
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MIRRA. * 


Ottav* . • I 

. . • I 

Cjiungea la Notte alla metà del corto 
Alto librata nel suo cocchio nero , 

E i vanni immensi onde impiumava il dofso 
Tingean d J atra caligin 1’ emisfero ; 

Quando d’ amor trafitta , e da rimorso ^ 
Mirra mosse per tacito sentiero i . f 

Ver le soglie paterne il piè tremante * t 
Che già la Figlia in lei cesse all’ Amante- 


Raccolta in bianco verginale ammanto 
La non vergin di cor Cipria Donzella , 

*■ Sparsa il bel volto di rossore , e pianto 
Segala gemendo la fatai sua stella; 

E in tanti adotti , ed in tumulto tanfo 
Lei Dio che 1’ invadea schiava rubbella , I 
1 Ardea gelando , e gli avidi desiri 
Rascea di pentimento , e di martiri. 
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E i rai volgendo , e 1* abbattuta fronte 
Al dolce aspetto del gemmato Empirò , 

Mira del bello l’inesausta fonte 
In quel superno 'portentoso giro; 

Dell’ Eterno Saper 1' eterne impronte 

Mira in quei Mondi che il gran Tutto empirò, 

E all’ armonia delle rotanti Sfere 

Innalza il malinconico pensiere. 

Sedea nel terzo allor lucido Cielo , 

Ove par che rapito il cor sen voli , 

In quel ricco di stelle azzurro velo , 

Che sembra al giorno ogni suo pregio invob, 
Colei che imporporò sul verde stelo • 

La rosa , e brilla fra i notturni Soli ; 

E funesta , e sanguigna in quell’ istante 
Splendea dall’ alto alla infelice Amante. 

Mirra si prostra , e alla nemica Dea 

Supplici innalza , ed angosciosi accenti : 

O Nume ! esclama , onde s’ inebbria , e be* 
L’Orbe, o Nume! che plachi gli elementi. 
Ah ! spegni co’ miei di , spegni la rea 
Mia fiamma a un punto , e i miei desir cocenti ; 
Su d* un’ ostia ancor pura il colpo affretta , 

£ appaghi il sangue suo la tua vendetta. 
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Deh? l'onta almeno ed il dolor m’ uccida, • " 
Se non pur l'ira tua sterminatrice ; 

Che pietosa sarà , benché omicida , > 

Questa d’ Averno orrida Furia ultrice , 

Questo tosco che in me , misera ! annida , 

E m’ arde , e impiaga 1’ anima infelice , 

Se pria eh io dolce mora in empj amplessi 
Ne' Tartarei m'asconde imi recessi. 

Ah ! tu di questo suol delizia , e spene ! 

Tu sorriso celeste di Natura ! 

Tu che annodi con sante auree catene 
Quell' alme elette a voluttà sì pura ! 

O gran Madre d' Amor ! tu le mie pene , 

L' infamia mia tu involvi entro l' oscura 
Gola d’ Abisso , e a me con pronta aita 
In quest* ora fhtal tronca la vita. * 

Sì prega e piange; e giunta palma a p alma 
Tenta placar l'inesorabil Nume , 

Ch’ anzi vieppiù si sdegna , ed in quell’ alma 
Versa di foco un più bollente fiume ; 

E ogni ombra ancor di momentanea calma 
N’esclude, e smorza di ragione il lume 
Sì , che per 1* ossa , e i polsi , e pel fremente 
Sangue corre la forza onnipossente. 
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iVarca la soglia allor , nè allenta il piede , 
La Vcrgin delirante, e noi ritira; -< 
Ch' altro non cura, altro non sente, o vede, 
Che T oggetto fatai per cui sospira : 

L invan Pudore al fianco suo sen riede, , 
Mentre il Ciel pure a’ danni suoi cospira; 
Ma in bruno vel , con chiome incolte e spade, 
Mesto le da l’ultimo hacio , e parte,. 

E poi eh’ ella nell’ ombre , e nel mistero • ■>. 
l)a Gioirà fu accolta in dolce laccio , ' 

E dalle gioje del bendato Arciero 
Passò a Morfèo languidamente iu braccio; 

1J Re , che già della sua preda altero , 
Cheto si scioglie dal soave impaccio , 

E di . vederla . cupido , la densa 
Ombra disperde !colia face accensa, 

L’ ascosta luce balenò ferale 

D’ambo gli Amatiti all’atterrito ciglio; 

ì-'E in qpeL tcrribil punto un sol prevale 
Affetto , . eh’ è di mille affetti figlio, 
l ? orror i'^. Stupida -calma atra fatale 
Regna in quell’ alme prive di , consiglio 
" iMa presto leggi in .quelle feofiti .scritto 
L’ interno ferocissimo conflitto.' 


• • I 
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JE in atto dì terror , pallida , e muta , 

Come da fulmin tocca e incenerila , 

Stasasene Mirra, alla vergogna acuta , 

Del suo turpe delitto annichilita : 
ila infin sorge ! e coll’ ultima feruta 
Appresta all’ egro petto estrema aita , 

E in mezzo al cor, donde il reo foco emerge, 
L’acciar paterno infino all’elsa immerge. 

Vacilla , e manca e di vermiglio umore 
Un rio fumante si dilunga intorno , 

E toglie al disperato Genitore 
L’orrida vista sua quella del giorno; 

Che mentre ei guarda al suol Mirra che muore , 
E fa col cor paterno a lei ritorno , 

Un raccapriccio , un tremito 1’ invade. . . . 

» E cade come corpo morto cade a 
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A. S. E. R.** 

MONSIGNOR D. CARLO M. ROSINI 
. «• 

Presidente sella Pubblica Istruzione ec. ec* 


Eccellenza R.** 

Carmine Manfredi desiderando stampare le 
Rime della Sig. Cecilia de Luna Folliero , ne 
domanda all’ oggetto il permesso. 

Presidenza della Giunta pet 
, la Pubblica Istruzione 

A’ a3 Giugno i8a3 

Il R. Revisore Sig. D. Biagio Ruberli avrà 
la compiacenza di rivedere le soprascritte Rime t 
e di osservare se vi sia cosa contro la Religione, 
ed i dritti della Sovranità. 

J 

H i Deputato per la revisione de’ libri 
€an. Fran. Rossi, 


Digitize* 




( «Ó8 ) 

A Sua Eccellenza Reverendissima 


Monsignor Rosini Presufr'n/c della Regia 
Università degli Studj , della Giunta per 
'la Pubblica Istruzione , et. ec. T 1 


SlGKOHE 


Nel leggere pei comando di vostra Eccel- 
lenza Reverendissima le Rime in vario metro 
'scinte dalla Sig. ì). Cecilia dè Lima Folliero, 
‘Irò 'airtTfiirato in quelle non solo la fantasia , la 
frase, la tessitura, e l’erudizione poetica, ma 
la morale eziandio, e la Religione della nota il- 
lustre Autrice. Sono tutti componimenti , che 
manifestano da una banda 1’ allieva di Apollo 
istruita sulle vette di Elicona e di Piudo , c dal- 
P altra spirano dovunque contegno , dignità , e 
decoro. Son di parere perciò, che possa permet- 
tersene la stampa. Mi do l’ onore di esseri 

Di Vostra Eccellenza Reverendissima 

fKtoigibH *c oitr. , •. * • ' • ■ ; m/ie^éo ;h » 

Napoli 2 ’j Ghigno J i6a3 * 


I)ev. mo Oblìi."™ Servitore 
uagio Rùberli Regio Revisore. 


Napoli 3o Giugno i8a3 

Presidenza della Giunta per la 
Pubblica Istruzione. 


Vista la domanda dello Stampatore Cannine 
Manfredi , con la quale chiede di dare alle stampe 
le Rime della Signora D. Cecilia de Luna Fol- 
liero ; 

Visto il favore voi rapporto del R. Reviso- 
re Sig. D. Biagio RuLerti ; 

Si permette che le indicate Rime si slam- 
pino ; però non si pubblichino senza un secon- 
do permesso , che non si darà se prima lo stesso 
R. Revisore non avrà attestato di jiver ricono- 
sciuta nel confronto uniforme la impressione al- 
P originale approvato. 

Il Consultore di Stato Presidente 
M. r Resini. 

Il Consultore di Stato Segretario 
Generale , e Membro della Giunta 
Loreto Apruzzese. 


M'&l 


L ^ 






